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Italiani, i più ricchi in Europa … di diversità genetica 
Uno studio coordinato dalla Sapienza rivela la ricchezza della biodiversità umana nel 
nostro Paese: c’è maggiore distanza genetica tra i Sardi o le popolazioni Alpine e i loro 
gruppi vicinali che tra portoghesi e ungheresi 

Un team di ricercatori della Sapienza, coordinato dall’antropologo Giovanni Destro Bisol, in 
collaborazione con gruppi di ricerca delle Università di Bologna, Cagliari e Pisa, ha messo in luce che le 
popolazioni italiane sono estremamente eterogenee da un punto di vista genetico, tanto da poter 
paragonare la loro diversità a quella che si osserva tra gruppi che vivono agli angoli opposti dell’Europa.  
Questo nuovo dato, frutto di uno studio iniziato 2007 che ha preso in considerazione 57 popolazioni del 
nostro territorio, rivela un’inedita analogia tra la biodiversità umana e quella animale e vegetale, la cui 
notevole varietà inter-specifica contribuisce in maniera fondamentale all’inclusione del bacino del 
Mediterraneo tra i 34 hot spot della biodiversità a livello mondiale.  
Alla base di questa somiglianza c’è un motivo comune e cioè l’estrema estensione latitudinale dell’Italia. 
La varietà degli habitat che si trovano lungo la dorsale della nostra penisola favorisce la varietà di piante 
e animali ospitati nel nostro territorio. D’altro canto per le sue caratteristiche geografiche l’Italia sin da 
tempi antichissimi ha rappresentato un corridoio naturale per i flussi migratori provenienti sia 
dall’Europa centrale sia dal Mediterraneo: nel caso dell’uomo hanno contribuito alle diversità tra 
popolazioni anche le differenze culturali (in primis linguistiche), creando un ulteriore fattore di 
isolamento rispetto a quello geografico. In entrambi i casi, il risultato finale è la creazione di un “pattern” 
davvero unico in Europa.  
L’accento sull’importanza degli aspetti culturali non è casuale, ma deriva da quello che i ricercatori 
considerano un aspetto particolarmente originale del loro studio: avere incluso nell’indagine, oltre a 
popolazioni ampie e rappresentative di città o di grandi aree (ad esempio L’Aquila oppure Lazio), anche 
gruppi di antico insediamento come le “minoranze linguistiche” (Ladini, Cimbri, e Grecanici), portatrici di 
aspetti culturali e sociali peculiari nel panorama italiano. 
Sono proprio alcuni di questi gruppi, come nel caso delle comunità “paleogermanofone” e ladine delle 
Alpi oltre a gruppi della Sardegna, che contribuiscono in maniera determinante alla notevole diversità 
osservata in Italia. Un dato tra tutti: se si considerano ad esempio i caratteri trasmessi dalla madre ai 
figli di entrambi i sessi (e cioè il DNA mitocondriale), comparando la comunità germanofona di Sappada, 
nel Veneto settentrionale, con il suo gruppo vicinale del Cadore, o quella di Benetutti in Sardegna con la 
Sardegna settentrionale, l’insieme delle differenze genetiche calcolate è di 7-30 volte maggiore di 
quanto si osserva perfino tra coppie di popolazioni europee geograficamente 20 volte più distanti (come 
Portoghesi e Ungheresi oppure Spagnoli e Romeni). 
“I nostri dati - spiega Giovanni Destro Bisol – testimoniamo come fenomeni migratori e processi di 
isolamento che hanno coinvolto le minoranze linguistiche, per la maggior parte insediatesi nel nostro 
territorio prevalentemente tra il medioevo e il diciannovesimo secolo, abbiano lasciato testimonianza 
non solamente nei loro aspetti culturali (alloglossia, aspetti della tradizioni e del folklore,) ma anche 
nella loro struttura genetica”. 
“Questo studio ci lascia anche una riflessione che va aldilà della dimensione strettamente scientifica e 
investe l’attualità” conclude  Destro Bisol “…sapere che l’Italia, indipendentemente dai flussi migratori 
recenti, è stata ed è tuttora terra di notevole diversità sia culturale che genetica, può aiutarci ad 
affrontare in maniera più serena un futuro pieno di occasioni di incontro con i portatori di nuove e 
diverse identità”. 

Info
Giovanni Destro Bisol – docente di Antropologia 
giovanni.destrobisol@uniroma1.it



ANSA/ Il Dna degli italiani è il più 'ricco' d'Europa 

Più diversità genetica tra sardi che tra portoghesi e ungheresi 

            (ANSA) - MILANO, 09 GEN - Gli italiani sono i più 'ricchi' 

d'Europa, almeno per quanto riguarda il patrimonio genetico. Le 

continue migrazioni e l'isolamento delle minoranze linguistiche 

hanno lasciato un'impronta così marcata sul Dna, da renderlo il 

più variegato di tutto il Vecchio Continente: basti pensare che 

la 'distanza' genetica tra due sardi o due abitanti delle 

regioni alpine è decine di volte superiore a quella che divide 

popolazioni agli angoli opposti d'Europa, come portoghesi e 

ungheresi, o spagnoli e romeni. 

   A rivelarlo è uno studio tutto italiano, nato nel 2007 dalla 

collaborazione tra l'università Sapienza di Roma e gli atenei di 

Bologna, Cagliari e Pisa. 

   La ricerca, pubblicata su Journal of Anthropological 

Sciences, ha preso in considerazione 57 popolazioni del nostro 

territorio: non solo quelle più ampie e rappresentative di città 

o di grandi aree (come L'Aquila oppure il Lazio), ma anche 

gruppi di antico insediamento come quelli delle minoranze 

linguistiche (Ladini, Cimbri, e Grecanici). Sono proprio alcuni 

di questi (come le comunità 'paleogermanofone' e ladine delle 

Alpi o alcuni gruppi della Sardegna) a contribuire in maniera 

determinante alla diversità genetica osservata in Italia. Un 

dato eclatante emerge dallo studio del Dna trasmesso per linea 

materna, ovvero quello mitocondriale: comparando la comunità 

germanofona di Sappada (nel Veneto settentrionale) con il suo 

gruppo vicinale del Cadore, o quella di Benetutti in Sardegna 

con la Sardegna settentrionale, l'insieme delle differenze 

genetiche calcolate è di 7-30 volte maggiore di quanto si 

osserva perfino tra coppie di popolazioni europee 

geograficamente 20 volte più distanti (come portoghesi e 

ungheresi oppure spagnoli e romeni). 

   ''I nostri dati - spiega il coordinatore dello studio 

Giovanni Destro Bisol, antropologo dell'università Sapienza di 

Roma - testimoniamo come fenomeni migratori e processi di 

isolamento che hanno coinvolto le minoranze linguistiche, per la 

maggior parte insediatesi nel nostro territorio prevalentemente 

tra il Medioevo e il XIX secolo, abbiano lasciato testimonianza 

non solamente nei loro aspetti culturali, ma anche nella loro 

struttura genetica''. 

   Lo studio rivela infine un'inedita analogia tra la 

biodiversità umana e quella animale e vegetale, dovuta 

all'estrema estensione latitudinale dell'Italia. La varietà 

degli habitat lungo la penisola favorisce la varietà di piante e 

animali, mentre le caratteristiche geografiche rendono l'Italia 

un 'corridoio' naturale per i flussi migratori: nel caso 

dell'uomo le diversità tra popolazioni sono state accentuate 

anche dalle differenze culturali, in primis da quelle 

linguistiche.(ANSA).



Il Dna degli italiani è il più ricco d'Europa 
Più diversità genetica tra sardi che tra portoghesi e ungheresi 
09 gennaio, 20:13 

Una scultura su legno dell'arte ladina (fonte: Logudro) a confronto con le maschere del carnevale di Mamoiada in 
Sardegna (fonte: Gregu61)

Il Dna degli italiani è il più ricco e variegato d'Europa: le comunità che popolano lo Stivale sono così 
eterogenee dal punto di vista genetico, che la loro diversità è fino a 30 volte superiore rispetto a quella 
che si osserva tra gruppi che vivono agli angoli opposti dell'Europa. Lo dimostra uno studio condotto da 
un gruppo di ricercatori dell'università Sapienza di Roma, coordinato dall'antropologo Giovanni Destro 
Bisol, in collaborazione con le università di Bologna, Cagliari e Pisa. 

La ricerca, pubblicata su Journal of Anthropological Sciences, ha preso in considerazione 57 popolazioni 
del nostro territorio: non solo quelle più ampie e rappresentative di città o di grandi aree (come L'Aquila 
oppure il Lazio), ma anche gruppi di antico insediamento come quelli delle minoranze linguistiche 
(Ladini, Cimbri, e Grecanici). Sono proprio alcuni di questi (come le comunità 'paleogermanofone' e 
ladine delle Alpi o alcuni gruppi della Sardegna) a contribuire in maniera determinante alla diversità 
genetica osservata in Italia. Un dato eclatante emerge dallo studio del Dna trasmesso per linea materna, 
ovvero quello mitocondriale: comparando la comunità germanofona di Sappada (nel Veneto 
settentrionale) con il suo gruppo vicinale del Cadore, o quella di Benetutti in Sardegna con la Sardegna 
settentrionale, l’insieme delle differenze genetiche calcolate è di 7-30 volte maggiore di quanto si 
osserva perfino tra coppie di popolazioni europee geograficamente 20 volte più distanti (come 
portoghesi e ungheresi oppure spagnoli e romeni). 

''I nostri dati - spiega Giovanni Destro Bisol - testimoniamo come fenomeni migratori e processi di 
isolamento che hanno coinvolto le minoranze linguistiche, per la maggior parte insediatesi nel nostro 
territorio prevalentemente tra il Medioevo e il XIX secolo, abbiano lasciato testimonianza non solamente 
nei loro aspetti culturali, ma anche nella loro struttura genetica''. 

Lo studio rivela infine un'inedita analogia tra la biodiversità umana e quella animale e vegetale, dovuta 
all'estrema estensione latitudinale dell'Italia. La varietà degli habitat lungo la penisola favorisce la varietà 
di piante e animali, mentre le caratteristiche geografiche rendono l'Italia un 'corridoio' naturale per i flussi 
migratori: nel caso dell'uomo le diversità tra popolazioni sono state accentuate anche dalle differenze 
culturali, in primis da quelle linguistiche. 



Gli italiani il popolo più ricco di diversità genetica in Europa 

Più distanza tra diverse zone della Sardegna che tra portoghesi e ungheresi 

Roma, 9 gen. (TMNews) - Gli italiani sono il popolo più ricco in Europa quanto a diversità genetica. E' quanto emerge da 

uno studio dei ricercatori della Sapienza, coordinato dall'antropologo Giovanni Destro Bisol, in collaborazione con gruppi 

di ricerca delle Università di Bologna, Cagliari e Pisa, che ha messo in luce che le popolazioni italiane sono 

estremamente eterogenee da un punto di vista genetico, tanto da poter paragonare la loro diversità a quella che si 

osserva tra gruppi che vivono agli angoli opposti dell'Europa. 

Questo nuovo dato, frutto di uno studio iniziato 2007 che ha preso in considerazione 57 popolazioni del nostro territorio, 

rivela un'inedita analogia tra la biodiversità umana e quella animale e vegetale, la cui notevole varietà inter-specifica 

contribuisce in maniera fondamentale all'inclusione del bacino del Mediterraneo tra i 34 hot spot della biodiversità a 

livello mondiale. 

Alla base di questa somiglianza c'è un motivo comune e cioè l'estrema estensione latitudinale dell'Italia. La varietà degli 

habitat che si trovano lungo la dorsale della nostra penisola favorisce la varietà di piante e animali ospitati nel nostro 

territorio. D'altro canto per le sue caratteristiche geografiche l'Italia sin da tempi antichissimi ha rappresentato un 

corridoio naturale per i flussi migratori provenienti sia dall'Europa centrale sia dal Mediterraneo: nel caso dell'uomo 

hanno contribuito alle diversità tra popolazioni anche le differenze culturali (in primis linguistiche), creando un ulteriore 

fattore di isolamento rispetto a quello geografico. In entrambi i casi, il risultato finale è la creazione di un "pattern" 

davvero unico in Europa. 

L'accento sull'importanza degli aspetti culturali non è casuale, ma deriva da quello che i ricercatori considerano un 

aspetto particolarmente originale del loro studio: avere incluso nell'indagine, oltre a popolazioni ampie e rappresentative 

di città o di grandi aree (ad esempio L'Aquila oppure Lazio), anche gruppi di antico insediamento come le "minoranze 

linguistiche" (Ladini, Cimbri, e Grecanici), portatrici di aspetti culturali e sociali peculiari nel panorama italiano. 

Sono proprio alcuni di questi gruppi, come nel caso delle comunità "paleogermanofone" e ladine delle Alpi oltre a gruppi 

della Sardegna, che contribuiscono in maniera determinante alla notevole diversità osservata in Italia. Un dato tra tutti: 

se si considerano ad esempio i caratteri trasmessi dalla madre ai figli di entrambi i sessi (e cioè il Dna mitocondriale), 

comparando la comunità germanofona di Sappada, nel Veneto settentrionale, con il suo gruppo vicinale del Cadore, o 

quella di Benetutti in Sardegna con la Sardegna settentrionale, l'insieme delle differenze genetiche calcolate è di 7-30 

volte maggiore di quanto si osserva perfino tra coppie di popolazioni europee geograficamente 20 volte più distanti 

(come Portoghesi e Ungheresi oppure Spagnoli e Romeni). 

"I nostri dati - spiega Giovanni Destro Bisol - testimoniamo come fenomeni migratori e processi di isolamento che hanno 

coinvolto le minoranze linguistiche, per la maggior parte insediatesi nel nostro territorio prevalentemente tra il medioevo 

e il diciannovesimo secolo, abbiano lasciato testimonianza non solamente nei loro aspetti culturali (alloglossia, aspetti 

della tradizioni e del folklore,) ma anche nella loro struttura genetica". 

"Questo studio ci lascia anche una riflessione che va aldilà della dimensione strettamente scientifica e investe l'attualità - 

conclude Destro Bisol - sapere che l'Italia, indipendentemente dai flussi migratori recenti, è stata ed è tuttora terra di 

notevole diversità sia culturale che genetica, può aiutarci ad affrontare in maniera più serena un futuro pieno di occasioni 

di incontro con i portatori di nuove e diverse identità". 



Scienza: italiani i piu' "eterogenei" geneticamente in Europa 
16:00 09 GEN 2014

(AGI) - Roma, 9 gen. - Un team di ricercatori della Sapienza, coordinato dall'antropologo Giovanni 

Destro Bisol, in collaborazione con gruppi di ricerca delle Universita' di Bologna, Cagliari e Pisa, ha 

messo in luce che le popolazioni italiane sono estremamente eterogenee da un punto di vista 

genetico, tanto da poter paragonare la loro diversita' a quella che si osserva tra gruppi che vivono 

agli angoli opposti dell'Europa. 

  Questo nuovo dato, frutto di uno studio iniziato 2007 che ha preso in considerazione 57 

popolazioni del nostro territorio, rivela un'inedita analogia tra la biodiversita' umana e quella 

animale e vegetale, la cui notevole varieta' inter-specifica contribuisce in maniera fondamentale 

all'inclusione del bacino del Mediterraneo tra i 34 hot spot della biodiversita' a livello mondiale. Alla 

base di questa somiglianza c'e' un motivo comune e cioe' l'estrema estensione latitudinale 

dell'Italia. La varieta' degli habitat che si trovano lungo la dorsale della nostra penisola favorisce la 

varieta' di piante e animali ospitati nel nostro territorio. 

  D'altro canto per le sue caratteristiche geografiche l'Italia sin da tempi antichissimi ha 

rappresentato un corridoio naturale per i flussi migratori provenienti sia dall'Europa centrale sia dal 

Mediterraneo: nel caso dell'uomo hanno contribuito alle diversita' tra popolazioni anche le 

differenze culturali (in primis linguistiche), creando un ulteriore fattore di isolamento rispetto a 

quello geografico. In entrambi i casi, il risultato finale e' la creazione di un "pattern" davvero unico 

in Europa. 

  L'accento sull'importanza degli aspetti culturali non e' casuale, ma deriva da quello che i 

ricercatori considerano un aspetto particolarmente originale del loro studio: avere incluso 

nell'indagine, oltre a popolazioni ampie e rappresentative di citta' o di grandi aree (ad esempio 

L'Aquila oppure Lazio), anche gruppi di antico insediamento come le "minoranze linguistiche" 

(Ladini, Cimbri, e Grecanici), portatrici di aspetti culturali e sociali peculiari nel panorama italiano. 

Sono proprio alcuni di questi gruppi, come nel caso delle comunita' "paleogermanofone" e ladine 

delle Alpi oltre a gruppi della Sardegna, che contribuiscono in maniera determinante alla notevole 

diversita' osservata in Italia. Un dato tra tutti: se si considerano ad esempio i caratteri trasmessi 

dalla madre ai figli di entrambi i sessi (e cioe' il DNA mitocondriale), comparando la comunita' 

germanofona di Sappada, nel Veneto settentrionale, con il suo gruppo vicinale del Cadore, o 

quella di Benetutti in Sardegna con la Sardegna settentrionale, l'insieme delle differenze genetiche 

calcolate e' di 7-30 volte maggiore di quanto si osserva perfino tra coppie di popolazioni europee 

geograficamente 20 volte piu' distanti (come Portoghesi e Ungheresi oppure Spagnoli e Romeni). 

"I nostri dati - ha spiegato Giovanni Destro Bisol testimoniamo come fenomeni migratori e processi 

di isolamento che hanno coinvolto le minoranze linguistiche, per la maggior parte insediatesi nel 

nostro territorio prevalentemente tra il medioevo e il diciannovesimo secolo, abbiano lasciato 

testimonianza non solamente nei loro aspetti culturali (alloglossia, aspetti della tradizioni e del 

folklore,) ma anche nella loro struttura genetica". "Questo studio ci lascia anche una riflessione che 

va aldila' della dimensione strettamente scientifica e investe l'attualita' - ha detto Destro Bisol - 

sapere che l'Italia, indipendentemente dai flussi migratori recenti, e' stata ed e' tuttora terra di 

notevole diversita' sia culturale che genetica, puo' aiutarci ad affrontare in maniera piu' serena un 

futuro pieno di occasioni di incontro con i portatori di nuove e diverse identita'". (AGI) Red/Pgi .
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Gli italiani sono il popolo con la varietà genetica più ricca d'Europa  

Estensione latitudinale del'Italia, flussi migratori e biodiversità sono le principali ragioni di questa 
scoperta. Lo studio è stato condotto dai ricercatori dell'Università La Sapienza di Roma e degli 
atenei di Pisa, Cagliari e Bologna 

di Agnese Fioretti 

09 gennaio 2014                  

DAL NORD AL SUD dell'Italia - ma in realtà anche solo della Sardegna - le nostre differenze genetiche sono 
dalle sette alle 30 volte maggiori rispetto a quelle registrate tra i portoghesi e gli ungheresi. Insomma, gli 
italiani sono il popolo più ricco di diversità genetica in tutta Europa, molto più di quanto lo siano tra loro 
popolazioni che vivono agli angoli opposti del continente. A dirlo è la ricerca "Sull'isolamento genetico 
geografico e linguistico: uno studio collaborativo sulle popolazioni italiane", realizzata dai ricercatori 
dell'Università La Sapienza di Roma e condotta dall'antropologo Giovanni Destro Bisol in collaborazione con 
gli atenei di Bologna, Cagliari e Pisa. 
LO STUDIO (PDF)
La ricerca è iniziata nel 2007 e ha preso in considerazione 57 popolazioni presenti nel territorio italiano, dai 
Grecanici del Salento alla comunità germanofona di Sappada nel Veneto settentrionale: l'eterogeneità 
individuata tra le popolazioni storicamente residenti in diverse zone d'Italia è stata parallelamente associata 
alla biodiversità animale e vegetale del nostro Paese. Le caratteristiche geografiche dell'Italia hanno 
contribuito a dar vita a un vero e proprio melting pot genetico almeno per due ragioni: la prima è appunto 
l'estrema varietà di habitat che la caratterizza a causa della sua estensione longitudinale. Più gli ambienti 
sono diversi più le caratteristiche genetiche dei vari popoli si sviluppano e sedimentano in numerosi modi. A 
questo dato si unisce il fatto che l'Italia è sempre stata un crocevia di flussi migratori, di origini diverse che 
nel bacino del Mediterraneo si sono incontrate e mescolate in modo ancor più invasivo rispetto ad altre 
porzioni del pianeta.   
La varietà culturale che caratterizza l'Italia è stata messa molto in rilevanza dai 34 ricercatori che hanno 
realizzato lo studio: le popolazioni prese in considerazioni non sono solo solo quelle rappresentative dei più 
grandi centri abitati, ma anche e soprattutto le più antiche. Le minoranze linguistiche come i Ladini, i Cimbri 
e i Grecanici, le comunità "paleogermanofone" delle Alpi e alcuni gruppi sardi sono tra quelli che 
contribuiscono di più alla diversità culturale e sociale osservata in Italia. Basti pensare che tra i germanofoni 
di Sappada e un vicino gruppo linguistico del Cadore gli studiosi hanno registrato molte più differenze 
genetiche di quelle individuate tra spagnoli e rumeni. 
"Il campionamento del DNA è stato  preceduto da riunioni con i gruppi linguistici che si sono prestati allo 
studio - ha detto a Repubblica Giovanni Destro Bisol - in cui abbiamo spiegato gli scopi della ricerca e 
cercato di chiarire i loro dubbi e perplessità e curiosità, ma soprattutto spiegandogli il nostro punto di vista e 
chiedendo suggerimenti; la stesura del lavoro è stata preceduta da altre riunioni in cui abbiamo spiegato i 
risultati e chiesto pareri e ancora suggerimenti ai donatori circa la fondatezza delle nostre ipotesi storiche 
rispetto alle loro conoscenze e agli elementi tradizionali. A questo sono seguite pubblicazioni sulle riviste 
delle varie comunità locali a scopo divulgativo. Insomma, coerentemente con i principi dell'Open Science, 
abbiamo cercato rendere i donatori parte attiva e consapevole della ricerca". 
"La nostra ambizione adesso è quella di partire dall'evidenza scientifica e culturale - due aspetti che non 
devono mai essere ritenuti slegati - per arrivare ad affrontare la nostra stessa attualità, ad esempio la 
questione razziale", ha detto l'antropologo. Di fronte a frequenti manifestazioni di razzismo, omofobia e 
xenofobia, riflettere sulle nostre stesse diversità e sulla ricchezza che ne è derivata è un auspicio da non 
sottovalutare: "Siamo un popolo che ha raggiunto importanti risultati proprio perché ci siamo costantemente 
mescolati - ha aggiunto Destro Bisol - Ma in pochi sanno che in Italia ci sono ben 12 minoranze linguistiche 
riconosciute dalle legge, che molte di queste sono arrivate sopratutto in epoca medievale e che alcune sono 
di origine albanese e croata".
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Gli italiani il popolo più ricco di diversità genetica in Europa 
Più distanza tra diverse zone della Sardegna che tra portoghesi e ungheresi 

Roma, 9 gen. Gli italiani sono il popolo più ricco in Europa quanto a diversità genetica. E' quanto emerge da 
uno studio dei ricercatori della Sapienza, coordinato dall'antropologo Giovanni Destro Bisol, in 
collaborazione con gruppi di ricerca delle Università di Bologna, Cagliari e Pisa, che ha messo in luce che le 
popolazioni italiane sono estremamente eterogenee da un punto di vista genetico, tanto da poter paragonare 
la loro diversità a quella che si osserva tra gruppi che vivono agli angoli opposti dell'Europa. 
Questo nuovo dato, frutto di uno studio iniziato 2007 che ha preso in considerazione 57 popolazioni del 
nostro territorio, rivela un'inedita analogia tra la biodiversità umana e quella animale e vegetale, la cui 
notevole varietà inter-specifica contribuisce in maniera fondamentale all'inclusione del bacino del 
Mediterraneo tra i 34 hot spot della biodiversità a livello mondiale. 
Alla base di questa somiglianza c'è un motivo comune e cioè l'estrema estensione latitudinale dell'Italia. La 
varietà degli habitat che si trovano lungo la dorsale della nostra penisola favorisce la varietà di piante e 
animali ospitati nel nostro territorio. D'altro canto per le sue caratteristiche geografiche l'Italia sin da tempi 
antichissimi ha rappresentato un corridoio naturale per i flussi migratori provenienti sia dall'Europa centrale 
sia dal Mediterraneo: nel caso dell'uomo hanno contribuito alle diversità tra popolazioni anche le differenze 
culturali (in primis linguistiche), creando un ulteriore fattore di isolamento rispetto a quello geografico. In 
entrambi i casi, il risultato finale è la creazione di un "pattern" davvero unico in Europa. 
L'accento sull'importanza degli aspetti culturali non è casuale, ma deriva da quello che i ricercatori 
considerano un aspetto particolarmente originale del loro studio: avere incluso nell'indagine, oltre a 
popolazioni ampie e rappresentative di città o di grandi aree (ad esempio L'Aquila oppure Lazio), anche 
gruppi di antico insediamento come le "minoranze linguistiche" (Ladini, Cimbri, e Grecanici), portatrici di 
aspetti culturali e sociali peculiari nel panorama italiano. 
Sono proprio alcuni di questi gruppi, come nel caso delle comunità "paleogermanofone" e ladine delle Alpi 
oltre a gruppi della Sardegna, che contribuiscono in maniera determinante alla notevole diversità osservata 
in Italia. Un dato tra tutti: se si considerano ad esempio i caratteri trasmessi dalla madre ai figli di entrambi i 
sessi (e cioè il Dna mitocondriale), comparando la comunità germanofona di Sappada, nel Veneto 
settentrionale, con il suo gruppo vicinale del Cadore, o quella di Benetutti in Sardegna con la Sardegna 
settentrionale, l'insieme delle differenze genetiche calcolate è di 7-30 volte maggiore di quanto si osserva 
perfino tra coppie di popolazioni europee geograficamente 20 volte più distanti (come Portoghesi e 
Ungheresi oppure Spagnoli e Romeni). 
"I nostri dati - spiega Giovanni Destro Bisol - testimoniamo come fenomeni migratori e processi di isolamento 
che hanno coinvolto le minoranze linguistiche, per la maggior parte insediatesi nel nostro territorio 
prevalentemente tra il medioevo e il diciannovesimo secolo, abbiano lasciato testimonianza non solamente 
nei loro aspetti culturali (alloglossia, aspetti della tradizioni e del folklore,) ma anche nella loro struttura 
genetica". 
"Questo studio ci lascia anche una riflessione che va aldilà della dimensione strettamente scientifica e 
investe l'attualità - conclude Destro Bisol - sapere che l'Italia, indipendentemente dai flussi migratori recenti, 
è stata ed è tuttora terra di notevole diversità sia culturale che genetica, può aiutarci ad affrontare in maniera 
più serena un futuro pieno di occasioni di incontro con i portatori di nuove e diverse identità". 
Red/Apa 



Giovedì 9 Gennaio 2014 

di Claudio Fabretti

ROMA - Almeno in una cosa gli italiani sono i più ricchi d’Europa: nelpatrimonio genetico. 

Grazie al miscuglio di provenienze, alle continue migrazioni e all'isolamento delle 

minoranze linguistiche, il Dna “tricolore” è il più variegato del Vecchio Continente.  

Lo rivela uno studio, pubblicato su Journal of Anthropological Sciences e nato nel 2007 

dall’intesa tra l'università Sapienza di Roma e gli atenei di Bologna, Cagliari e Pisa.  

Esaminando il Dna trasmesso per linea materna, ovvero quello mitocondriale, la ricerca ha 

passato ai raggi X 57 popolazioni del territorio nazionale, inclusi nuclei di antico 

insediamento, come leminoranze linguistiche (Ladini, Cimbri, e Grecanici). Ed è proprio 

grazie ad alcuni di questi gruppi (ad esempio, le comunità “paleogermanofone” e ladine 

delle Alpi o alcune popolazioni della Sardegna) che il codice genetico italiano è risultato 

così eterogeneo. Al punto che la “distanza genetica” tra due sardi o due abitanti delle 

regioni alpine può risultare fino a decine di volte superiore a quella che divide popolazioni 

situate agli antipodi nel continente europeo, come portoghesi e ungheresi, o spagnoli e 

romeni.

«I nostri dati - spiega il coordinatore dello studio Giovanni Destro Bisol, antropologo 

dell’università Sapienza di Roma - testimoniamo come fenomeni migratori e processi di 

isolamento che hanno coinvolto le minoranze linguistiche, per la maggior parte insediatesi 

nel nostro territorio prevalentemente tra il Medioevo e il XIX secolo, abbiano lasciato 

testimonianza non solo nei loro aspetti culturali, ma anche nella loro struttura genetica».

L’indagine, infine, mostra un’inedita analogia tra la biodiversità umana e quella animale e 

vegetale, dovuta all'estensione in latitudine dell'Italia e alla facilità dei fenomeni migratori.
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Il Dna sardo è il più vario d'Europa 
Ricerca sugli abitanti di Benetutti 

Il

Giovedì 09 gennaio 2014 17:19

Il Dna dei sardi è il più ricco e variegato d'Europa: lo dice una ricerca a cui ha collaborato l'università 

di Cagliari.

Il Dna degli italiani, e in particolare dei sardi, è il più ricco e variegato d'Europa: le comunità che 

popolano lo Stivale sono così eterogenee dal punto di vista genetico, che la loro diversità è fino a 30 

volte superiore rispetto a quella che si osserva tra gruppi che vivono agli angoli opposti dell'Europa. Lo 

dimostra uno studio condotto da un gruppo di ricercatori dell'università Sapienza di Roma, coordinato 

dall'antropologo Giovanni Destro Bisol, in collaborazione con le università di Bologna, Cagliari e Pisa. 

La ricerca, pubblicata su Journal of Anthropological Sciences, ha preso in considerazione 57 popolazioni 

del nostro territorio: non solo quelle più ampie e rappresentative di città o di grandi aree (ad esempio il 

Lazio oppure L'Aquila), ma anche gruppi di antico insediamento come quelli delle minoranze 

linguistiche (Ladini, Cimbri e Grecanici). Sono proprio alcuni di questi (come le comunità 

"paleogermanofone" e ladine delle Alpi o alcuni gruppi della Sardegna) a contribuire in maniera 

determinante alla diversità genetica osservata in Italia. Un dato eclatante emerge dallo studio del Dna 

trasmesso per linea materna, ovvero quello mitocondriale: comparando la comunità germanofona di 

Sappada (nel Veneto settentrionale) con il suo gruppo vicinale del Cadore, o quella di Benetutti in 

Sardegna con la Sardegna settentrionale, l'insieme delle differenze genetiche calcolate è di 7-30 volte 

maggiore di quanto si osserva perfino tra coppie di popolazioni europee geograficamente 20 volte più 

distanti (come portoghesi e ungheresi oppure spagnoli e romeni). Lo studio rivela anche un'inedita 

analogia tra la biodiversità umana e quella animale e vegetale, dovuta all'estrema estensione latitudinale 

dell'Italia. La varietà degli habitat lungo la penisola favorisce la varietà di piante e animali, mentre le 

caratteristiche geografiche hanno reso l'Italia un corridoio naturale per i flussi migratori: nel caso 

dell'uomo hanno contribuito alle diversità tra popolazioni anche le differenze culturali, in primis quelle 

linguistiche.



Sapienza Università di Roma: Italiani, i più ricchi in Europa … 
di diversità genetica 

Comunicato stampa - Uno studio coordinato dalla Sapienza rivela la ricchezza della 

biodiversità umana nel nostro Paese: c’è maggiore distanza genetica tra i Sardi o le 

popolazioni Alpine e i loro gruppi vicinali che tra portoghesi e ungheresi 

geneticaantropologiabiodiversità

Roma, 9 gennaio 2014 - Un team di ricercatori della Sapienza, coordinato dall’antropologo Giovanni Destro 

Bisol, in collaborazione con gruppi di ricerca delle Università di Bologna, Cagliari e Pisa, ha messo in luce che le 

popolazioni italiane sono estremamente eterogenee da un punto di vista genetico, tanto da poter paragonare la loro 

diversità a quella che si osserva tra gruppi che vivono agli angoli opposti dell’Europa.  

Questo nuovo dato, frutto di uno studio iniziato 2007 che ha preso in considerazione 57 popolazioni del nostro 

territorio, rivela un’inedita analogia tra la biodiversità umana e quella animale e vegetale, la cui notevole varietà 

inter-specifica contribuisce in maniera fondamentale all’inclusione del bacino del Mediterraneo tra i 34 hot spot 

della biodiversità a livello mondiale.  

Alla base di questa somiglianza c’è un motivo comune e cioè l’estrema estensione latitudinale dell’Italia. La 

varietà degli habitat che si trovano lungo la dorsale della nostra penisola favorisce la varietà di piante e animali 

ospitati nel nostro territorio. D’altro canto per le sue caratteristiche geografiche l’Italia sin da tempi antichissimi 

ha rappresentato un corridoio naturale per i flussi migratori provenienti sia dall’Europa centrale sia dal 

Mediterraneo: nel caso dell’uomo hanno contribuito alle diversità tra popolazioni anche le differenze culturali (in 

primis linguistiche), creando un ulteriore fattore di isolamento rispetto a quello geografico. In entrambi i casi, il 

risultato finale è la creazione di un “pattern” davvero unico in Europa.  

L’accento sull’importanza degli aspetti culturali non è casuale, ma deriva da quello che i ricercatori considerano 

un aspetto particolarmente originale del loro studio: avere incluso nell’indagine, oltre a popolazioni ampie e 

rappresentative di città o di grandi aree (ad esempio L’Aquila oppure Lazio), anche gruppi di antico insediamento 

come le “minoranze linguistiche” (Ladini, Cimbri, e Grecanici), portatrici di aspetti culturali e sociali peculiari nel 

panorama italiano. 

Sono proprio alcuni di questi gruppi, come nel caso delle comunità “paleogermanofone” e ladine delle Alpi oltre a 

gruppi della Sardegna, che contribuiscono in maniera determinante alla notevole diversità osservata in Italia. Un 

dato tra tutti: se si considerano ad esempio i caratteri trasmessi dalla madre ai figli di entrambi i sessi (e cioè il 

DNA mitocondriale), comparando la comunità germanofona di Sappada, nel Veneto settentrionale, con il suo 

gruppo vicinale del Cadore, o quella di Benetutti in Sardegna con la Sardegna settentrionale, l’insieme delle 

differenze genetiche calcolate è di 7-30 volte maggiore di quanto si osserva perfino tra coppie di popolazioni 

europee geograficamente 20 volte più distanti (come Portoghesi e Ungheresi oppure Spagnoli e Romeni).  

“I nostri dati - spiega Giovanni Destro Bisol – testimoniamo come fenomeni migratori e processi di isolamento 

che hanno coinvolto le minoranze linguistiche, per la maggior parte insediatesi nel nostro territorio 

prevalentemente tra il medioevo e il diciannovesimo secolo, abbiano lasciato testimonianza non solamente nei 

loro aspetti culturali (alloglossia, aspetti della tradizioni e del folklore,) ma anche nella loro struttura genetica”. 

“Questo studio ci lascia anche una riflessione che va aldilà della dimensione strettamente scientifica e investe 

l’attualità” conclude  Destro Bisol “…sapere che l’Italia, indipendentemente dai flussi migratori recenti, è stata ed 

è tuttora terra di notevole diversità sia culturale che genetica, può aiutarci ad affrontare in maniera più serena un 

futuro pieno di occasioni di incontro con i portatori di nuove e diverse identità”. 



Il Dna degli italiani è il più variegato d’Europa 
C’è meno differenza tra un portoghese e un bulgaro che tra un sardo di Benetutti e uno di Castelsardo, 

studio condotto da quattro atenei 

-

MILANO. Gli italiani sono i più 'ricchì d'Europa, almeno per quanto riguarda il patrimonio genetico. Le 

continue migrazioni e l'isolamento delle minoranze linguistiche hanno lasciato un'impronta così marcata sul 

Dna, da renderlo il più variegato di tutto il Vecchio Continente: basti pensare che la 'distanzà genetica tra 

due sardi o due abitanti delle regioni alpine è decine di volte superiore a quella che divide popolazioni agli 

angoli opposti d'Europa, come portoghesi e ungheresi, o spagnoli e romeni. 

A rivelarlo è uno studio tutto italiano, nato nel 2007 dalla collaborazione tra l'università Sapienza di Roma e 

gli atenei di Bologna, Cagliari e Pisa. La ricerca, pubblicata su Journal of Anthropological Sciences, ha preso 

in considerazione 57 popolazioni del nostro territorio: non solo quelle più ampie e rappresentative di città o di 

grandi aree (come L'Aquila oppure il Lazio), ma anche gruppi di antico insediamento come quelli delle 

minoranze linguistiche (Ladini, Cimbri, e Grecanici). 

Sono proprio alcuni di questi (come le comunità 'paleogermanofonè e ladine delle Alpi o alcuni gruppi della 

Sardegna) a contribuire in maniera determinante alla diversità genetica osservata in Italia. 

Un dato eclatante emerge dallo studio del Dna trasmesso per linea materna, ovvero quello mitocondriale: 

comparando la comunità germanofona di Sappada (nel Veneto settentrionale) con il suo gruppo vicinale del 

Cadore, o quella di Benetutti in Sardegna con la Sardegna settentrionale, l'insieme delle differenze 

genetiche calcolate è di 7-30 volte maggiore di quanto si osserva perfino tra coppie di popolazioni europee 

geograficamente 20 volte più distanti (come portoghesi e ungheresi oppure spagnoli e romeni). 

«I nostri dati - spiega il coordinatore dello studio Giovanni Destro Bisol, antropologo dell'università Sapienza 

di Roma - testimoniamo come fenomeni migratori e processi di isolamento che hanno coinvolto le minoranze 

linguistiche, per la maggior parte insediatesi nel nostro territorio prevalentemente tra il Medioevo e il XIX 

secolo, abbiano lasciato testimonianza non solamente nei loro aspetti culturali, ma anche nella loro struttura 

genetica». 

Lo studio rivela infine un'inedita analogia tra la biodiversità umana e quella animale e vegetale, dovuta 

all'estrema estensione latitudinale dell'Italia. 

La varietà degli habitat lungo la penisola favorisce la varietà di piante e animali, mentre le caratteristiche 

geografiche rendono l'Italia un 'corridoiò naturale per i flussi migratori: nel caso dell'uomo le diversità tra 

popolazioni sono state accentuate anche dalle differenze culturali, in primis da quelle linguistiche. 



Scienze: il DNA degli italiani è il più ricco d'Europa 

09 gennaio 2014 - 19:00 

Il DNA degli italiani è il più ricco e variegato d'Europa: le comunità che popolano lo Stivale sono 

così eterogenee dal punto di vista genetico, che la loro diversità è fino a 30 volte superiore rispetto 

a quella che si osserva tra gruppi che vivono agli angoli opposti dell'Europa. Lo dimostra uno 

studio condotto da un gruppo di ricercatori dell'università Sapienza di Roma. 

Lo studio è stato coordinato dall'antropologo Giovanni Destro Bisol, in collaborazione con le 

università di Bologna, Cagliari e Pisa. La ricerca, pubblicata su Journal of Anthropological 

Sciences, ha preso in considerazione 57 popolazioni del nostro territorio: non solo quelle più ampie 

e rappresentative di città o di grandi aree (ad esempio il Lazio oppure L'Aquila), ma anche gruppi 

di antico insediamento come quelli delle minoranze linguistiche (Ladini, Cimbri e Grecanici). 

Sono proprio alcuni di questi (come le comunità paleogermanofone e ladine delle Alpi o alcuni 

gruppi della Sardegna) a contribuire in maniera determinante alla diversità genetica osservata in 

Italia. 

Un dato eclatante emerge dallo studio del DNA trasmesso per linea materna, ovvero quello 

mitocondriale: comparando la comunità germanofona di Sappada (nel Veneto settentrionale) con il 

suo gruppo vicinale del Cadore, o quella di Benetutti in Sardegna con la Sardegna settentrionale, 

l'insieme delle differenze genetiche calcolate è di 7-30 volte maggiore di quanto si osserva perfino 

tra coppie di popolazioni europee geograficamente 20 volte più distanti (come portoghesi e 

ungheresi oppure spagnoli e romeni). 

Lo studio rivela anche un'inedita analogia tra la biodiversità umana e quella animale e vegetale, 

dovuta all'estrema estensione latitudinale dell'Italia. La varietà degli habitat lungo la penisola 

favorisce la varietà di piante e animali, mentre le caratteristiche geografiche hanno reso l'Italia un 

corridoio naturale per i flussi migratori: nel caso dell'uomo hanno contribuito alle diversità tra 

popolazioni anche le differenze culturali, in primis quelle linguistiche. 

sda-ats


